Cambio di passo
di Vittorio Cogliati Dezza
Un anno fa, nella nostra assemblea nazionale, esprimemmo con nettezza l’idea che la politica del cacciavite ci avrebbe esposto al rischio della gestione dell’esistente. Nel bene e nel male. Nel bene perché era secondo noi giusto rifiutare la logica della riforma strutturale complessiva, nel male perché si sarebbe corso il rischio di non riuscire a cambiare nulla. Comunque una gestione rassicurante, per alcuni versi, senza strappi né forzature, ma anche una gestione senza anima, senza spinte riformiste, molto attenta a non toccare interessi importanti (come, ad esempio, quelli della formazione professionale o delle scuole cattoliche). 

Dopo un anno, andrò forse contro corrente, ma ritengo che si siano ottenuti più risultati di quelli che avremmo potuto avere. Lo dico con nettezza, perché non credo sia utile dare credito ad atteggiamenti un po’ vittimistici, diffusi soprattutto tra insegnanti di sinistra, per cui siccome c’è sempre qualcosa di meglio che si può fare, qualcosa più vicino alle nostre aspettative e al nostro modo di vedere la scuola, allora si sottovaluta il cambiamento che intanto è stato attivato. Il merito di questa valutazione parzialmente positiva credo vada riconosciuto alla dialettica politica che si è svolta dentro e fuori del ministero, al faticoso lavoro di interdizione e di mediazione tra forze molto distanti sul tema dell’istruzione. Dall’innalzamento dell’obbligo di istruzione a 16 anni alla riforma dell’esame di stato alla fine della scuola superiore, dal rilancio dell’istruzione tecnica e professionale all’avvio della revisione delle Indicazioni nazionali per la scuola di base, dalla ripresa degli investimenti in edilizia scolastica alle opportunità offerte in tema di risparmio ed efficienza energetica: si può parlare di “valutazione parzialmente positiva” perché ognuna delle azioni messe in campo presenta aspetti contraddittori che potrebbero attivare processi virtuosi oppure potrebbero irrigidire la scuola nella crisi che l’attanaglia. 
Dov’è il punto di svolta?
Il limite, fino ad oggi, dell’azione di governo, oltre che nell’ambiguità di alcune formulazioni (basti pensare all’obbligo di istruzione in bilico tra scuola e formazione professionale, o all’ambivalenza delle Fondazioni, o alla vicenda sul credito per chi si avvale dell’insegnamento della religione, o ancora ad alcuni rischi aziendalistici che riemergono nelle idee di riforma degli OO.CC., oppure ad alcune ambiguità presenti nel documento “Cultura, scuola, persona” per le nuove Indicazioni), sta essenzialmente nel fatto che la scuola non se n’è accorta, la scuola non lo sa. Il governo ha dimenticato di parlare con la scuola e al paese della scuola. Quando l’ha fatto, l’ha fatto sulla difensiva, parlando di bullismo. Nelle scuole il cambiamento non si vede e non si vive. Le difficoltà finanziarie e organizzative, la massa crescente di precariato, una campagna stampa, mai così martellante, tutta focalizzata sulle disfunzioni – alcune molto gravi - della scuola, la mancanza di un segnale chiaro che dicesse senza equivoci che questo Paese vuole investire nell’istruzione e nella scuola pubblica, hanno provocato un ulteriore peggioramento del clima nella scuola: è cresciuta la stanchezza e la sfiducia tra i docenti, è cresciuta la demotivazione tra gli studenti. Fattori tanto più significativi se li si raffronta con le aspettative della maggioranza degli insegnanti, che si aspettavano un cambio di passo, una discontinuità con il precedente governo, l’inizio di una nuova stagione. Ed oggi, nelle scuole, sempre meno insegnanti condividono un disegno di cui sanno molto poco. La politica del cacciavite non funziona, se si vuole creare entusiasmo e dare dignità ad una professione faticosa, ma pur sempre affascinante.

Avverrà la svolta? Si cambierà di passo? 

Nel Congresso che ci aspetta il 13 e 14 ottobre a Spoleto porremo in modo organico in discussione questi scenari, le possibili soluzioni, le azioni che ci spettano come associazione di educatori ambientalisti.
In questo numero

Proseguiamo l’approfondimento di alcuni temi per noi strategici e che sono al centro della nostra riflessione precongressuale. In Nodi riproponiamo la questione delle competenze, posta in tutta la sua problematicità e valenza innovativa, con l’esperienza del Liceo Ariosto di Ferrara , raccontata in Storie, vogliamo ricordare che cambiare si può. In Argomenti riprendiamo con Luigi Berlinguer, il filo del ragionamento sulle scienze nella cultura scolastica.

Ma questo è anche il periodo che precede il nostro Congresso perciò proponiamo elementi per fare un bilancio della situazione e della nostra azione. In Primo Piano, riprendendo i dati del Dossier sullo stato finanziario della scuola, proponiamo un bilancio dell’azione di governo in questo primo “anno ponte”, inoltre abbiamo chiesto alle associazioni professionali come loro vedono la situazione e, eventualmente, come vedono l’azione della nostra associazione, fuori dalla ritualità. Inoltre proponiamo una prima riflessione sul Forum dell’educazione alla sostenibilità, organizzato dal ministero dell’Ambiente a Torino.
